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Recensioni

Eric Klinenberg, Going Solo. The Extraordinary Rise and Surprising Appeal of Li-
ving Alone, Londra, Penguin Press, 2012, pp. 273, €€  18,00.

Elisa Bellotti, Amicizie. Le reti sociali dei giovani single, Milano, FrancoAngeli,
2008, pp. 220, €€  20,00.

Singleness e città

“Ora procediamo da soli”. Eric Klinenberg, docente di sociologia all’Universi-
tà di New York, esamina le trasformazioni sociali negli Stati Uniti d’America, in
particolare l’incremento del numero di persone adulte che vivono da sole e defini-
sce questo cambiamento come il più significativo dopo il baby-boom degli anni
Sessanta del Novecento. Si tratta di un fenomeno epocale: secondo l’autore nel
1950 solo il 22% degli adulti americani erano single, oggi lo sono oltre il 50% de-
gli americani adulti e 31 milioni circa (uno ogni sette adulti) vivono da soli. Le fa-
miglie unipersonali costituiscono il 28% di tutte le famiglie americane.

Con argomentazioni approfondite e con il supporto di dati, statistiche e numero-
se vivaci interviste, Klinenberg esplora l’impatto che questa trasformazione ha sulla
cultura, sull’economia e perfino sulla politica. La società americana non sembra an-
cora attrezzata a comprendere appieno cosa stia accadendo. Negli anni Novanta il
termine single veniva utilizzato per “darsi un tono” ed esorcizzare il timore e i pre-
giudizi che l’abitare da soli poteva suscitare nel pensiero degli altri e nelle nostre so-
vrastrutture mentali. Con un sottile umorismo si evidenzia come le protagoniste della
serie televisiva Sex & the City hanno diffuso la consapevolezza che ci sono aspetti
positivi nell’“essere libere di sentirsi libere”. La vecchia equazione secondo cui dopo
i trenta o trentacinque anni se non si è accasati si è “scapoli” o “zitelle” era ancora
molto diffusa nella mentalità delle persone, anche negli Stati Uniti d’America.

Nonostante la saggezza popolare ci dica che vivere da soli conduce alla solitu-
dine e all’isolamento, l’autore dimostra come la maggior parte dei single sono per-
sone profondamente impegnate nella vita sociale e civile trattandosi spesso di sog-
getti giovani che puntano su un’affermazione professionale impegnativa e di tipo
“vocazionale”. Klinenberg afferma, sfatando molti luoghi comuni, che i single non
sono persone sole, ma sono abituate a confrontarsi con gli altri e ad avere un atteg-
giamento più liberal e tollerante nei confronti di gruppi sociali anche molto etero-
genei. La maggior parte di questi soggetti hanno un elevato grado di istruzione,
svolgono professioni ad alto reddito e vogliono posticipare il momento di forma-
zione della famiglia. L’autore perviene a una conclusione sorprendente: questo
stile di vita può aiutare a riscoprire se stessi, conoscersi e scegliere ogni giorno con
chi passare il proprio tempo, senza essere schiavi di abitudini e imposizioni. Si è
più liberi di non essere quel che la società chiede di essere (mogli e mariti, padri e
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madri) e viene dato spazio alla propria creatività; i single non sono atomizzati e
individualisti, sono solo passati “da una società che proteggeva le persone dalle lo-
ro fragilità a una società che permette alle persone di massimizzare i talenti”.

Anche nel campo della sociologia urbana c’è una riflessione che ha spesso de-
scritto questi cambiamenti come generatori di patologie, parlando di un periodo di
declino del tessuto comunitario, dello spirito civico e dell’impegno civile. Questo
declino è stato messo talvolta in rapporto a una minore efficienza della democrazia
statunitense, per la quale l’associazionismo è sempre stato il motore della vita ci-
vile, e che oggi risulta impoverita dalla minore partecipazione e da più deboli rap-
porti sociali. L’intento di Klindeberg è stato quello di scrivere un libro di sociolo-
gia a larga diffusione che non generi messaggi negativi. Il volume vuole sfatare
tutte quelle interpretazioni, un po’ stereotipate, che leggono alcuni mutamenti in-
tervenuti nei comportamenti sociali come processi che hanno distrutto le opportu-
nità di coesione, di cooperazione, di fiducia e hanno causato una diminuzione del-
l’impegno civile. Così come vuole sfatare le letture secondo cui le reti di rapporti e
le norme di reciprocità, così importanti per il valore della nostra esistenza, rischino
di venir meno nella società per effetto della tecnologia e delle reti telematiche. So-
no solo relazioni che cambiano e si riarticolano, non si può definire a priori se sia-
no più o meno “solidali” o efficaci rispetto a quelle di altri modelli organizzativi.

Per l’Italia il tema delle reti sociali dei single è stato ben sviluppato nel libro di
Elisa Belotti incentrato sull’esplorazione della configurazione dei rapporti di ami-
cizia fra i giovani-adulti milanesi. L’autrice afferma come gli amici costituiscono
sempre più spesso una risorsa preziosa di socialità, l’inizio di nuove forme di co-
munità, quasi una forma di capitale sociale (solidarietà, reciprocità e mutuo aiuto)
di cui nel volume viene considerata la dimensione interattiva attraverso l’analisi di
diverse tipologie di reti. Si evidenzia come i single investano risorse emotive e
sviluppino senso di appartenenza: riescono in parte a sostituire i punti di riferi-
mento della famiglia d’origine con altre persone accumunate da simili riferimenti
culturali o stili di vita. Si formano così micro-comunità che diventano il punto di
riferimento principale della quotidianità e agiscono come deterrente nella costitu-
zione di una famiglia elettiva. L’amicizia è una relazione elettiva, informale e non
vincolante, non comporta contratti, non richiede assunzione di ruoli prestabiliti,
non presuppone una durata illimitata, a differenza dei legami famigliari definiti da
vincoli di sangue istituzionalmente riconosciuti. Anche in Italia le cose stanno len-
tamente cambiando, nonostante quella dei single sia ancora una categoria nascosta.
Stanno cambiando soprattutto in quel periodo della vita che dovrebbe rappresentare
la soglia di transito verso l’età adulta, soglia i cui confini sono sempre più difficili
da disegnare soprattutto per una generazione, quella dei trentenni che per prima
sperimenta sulla propria pelle le conseguenze di un mercato del lavoro flessibile e
atipico. Partendo da alcuni quartieri del caso milanese, Elisa Bellotti si sofferma
anche sui processi che vedono giovani liberi professionisti emergenti, coppie senza
figli e single di buon livello culturale ed estrazione sociale medio-alta lasciare i
quartieri “borghesi” della città per trasferirsi in alcune zone ben definite (ripren-
dendo anche alcuni lavori di ricerca svolti presso l’Università Cattolica di Milano
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sul quartiere Ticinese). Non si tratta di una moda o di un fenomeno di tendenza, le
micro-comunità dei single si sviluppano a poco a poco in forma incrementale, at-
traendo nella propria orbita nuovi elementi, sono dotate di propri linguaggi, valori,
temporalità, abbigliamenti, riti svolti in ritrovi e spazi pubblici ben precisi. Gli im-
patti di queste trasformazioni sulle aree in cui si verificano sono dirompenti: modi-
ficazioni della fruizione del patrimonio abitativo, influenze sul mercato abitativo,
sulla struttura commerciale, sulle temporalità urbane.

(Francesco Gastaldi)

Danilo Palazzo e Frederick Steiner, Urban Ecological Design. A Process for Rege-
nerative Places, Washington, Island Press, London, Covalo, 2011, pp. 300, ill. b./n.
e colore, €€  28,10.

Un ritorno alla razionalità… di processo

L’interesse di questo libro risiede nell’aver riproposto all’interno della disci-
plina urbanistica l’uso di un metodo razionale e condivisibile nel processo di pro-
gettazione e realizzazione degli spazi urbani. Il libro presenta le questioni della
progettazione urbana attraverso la definizione e descrizione di un processo
“razionale” che aiuta il gruppo di progettazione a raggiungere gli obiettivi che si è
prefissato. La razionalità è data da una sistematizzazione delle fasi di progetto se-
condo il modello di processo NOOS, Not Only One Solution, non un’unica solu-
zione, come strumento che aiuta a trovare le possibili risposte a un problema.

Sono illustrate in nove capitoli le fasi del processo NOOS: i prerequisiti, la co-
noscenza, la sintesi, le scelte, i dialoghi, il masterplan, la comunicazione, i dettagli,
l’attuazione.

All’interno di ciascun capitolo si richiamano alcuni tra gli strumenti tecnici
(parametri quantitativi e qualitativi) che il gruppo di progettazione può utilizzare
per orientare in forma non arbitraria il suo lavoro. Per la varietà degli strumenti ri-
chiamati, non sempre utilizzati nel contesto italiano, appare utile richiamare i con-
tenuti di ciascuno di essi.

Il capitolo relativo ai prerequisiti descrive le fasi iniziali di un progetto: da
quali opportunità deriva la richiesta di un progetto (affidamento di incarico, con-
corso pubblico, proposta informale di soggetti portatori di interessi, verifica pro-
gettuale di alcune indicazioni del piano urbanistico generale), caratteristiche fisiche
e socio-economiche di contesto, modalità di individuazione e tecniche di ascolto
della domanda del cliente/committente (task forces, comitati di consulenza dei cit-
tadini, comitati di consulenza tecnica, consigli di quartiere), questioni da affrontare
(caratteristiche degli utenti, nuovi usi del vivere contemporaneo, nuove tipologie di
spazi, esperienze presenti nella letteratura), redazione del briefing per capire i bi-
sogni anche dalla lettura del contesto regionale metropolitano, individuazione della
strategia di processo (tempi, responsabilità, incontri pubblici ecc.) che si intende
seguire, contenuti dell’incarico che si sottoscrive.
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